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Le trasformazioni ordinamentali, che hanno consentito al sistema scolastico italiano di non contrastare la crescita spontanea dei livelli di istruzione della popolazione, hanno trovato riscontro in alcuni mutamenti organizzativi tesi, almeno in linea di principio, ad attenuarne il grado di centralismo.
I principali provvedimenti in materia sono costituiti dalla legge delega n. 477 del 1973 e dai successivi decreti delegati del 1974. Con questi atti normativi vennero istituiti i cosiddetti organi collegiali della scuola. Essi avrebbero dovuto garantire un’attiva partecipazione alla gestione del sistema di istruzione da parte delle comunità locali, degli studenti e dei loro genitori. A questi ultimi venne, infatti, riconosciuto il diritto di eleggere una propria rappresentanza sia negli organi collegiali interni alle singole scuole – vale a dire nei consigli di classe e di istituto – sia in quelli organizzati su base territoriale – ossia i consigli scolastici distrettuali e provinciali. Anche ai rappresentanti degli studenti delle scuole medie superiori fu consentito di prendere parte ai consigli di classe, di istituto e distrettuali. Infine, nei consigli scolastici distrettuali e provinciali vennero inseriti esponenti degli enti locali, delle organizzazioni imprenditoriali e sindacali al fine di favorire il collegamento delle istituzioni scolastiche con la realtà economica, sociale e culturale a esse circostante. Sfortunatamente, l’effettivo grado di apertura della scuola nei confronti della società civile era allora, ed è rimasto oggi, piuttosto limitato. In tutti gli organi collegiali, al personale direttivo e docente della scuola era ed è assicurata una solida maggioranza, cosicché ben poche delle istanze provenienti dall’esterno del mondo dell’istruzione trovano adeguato ascolto in essi. Inoltre, pochi sono i poteri di carattere didattico e organizzativo riconosciuti agli organi in questione. Si comprende abbastanza facilmente, pertanto, perché la loro istituzione, dopo gli entusiasmi iniziali, sia stata guardata con crescente scetticismo e disincanto, di modo che la partecipazione a essi da parte di genitori, studenti e componenti delle collettività locali è ben presto diventata puramente formale e non è mai davvero riuscita a incidere sul funzionamento delle istituzioni scolastiche [Dei 2000].
